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CONVERSANDO. Bibliotecariadiprofessione, calciatrice perpassione. Nasce così,traleparetidella Bertoliana,unmix ditradizione,competenzae originalità

Itestiantichi?
Tantesorprese
chestupiscono

Chiara Roverotto

Occhi solari, sguardo pene-
trante. Parole misurate. Non
sfuggenullaa MatteaGazzola,
bassanesediSolagna,bibliote-
caria di professione. E per chi
è sempre alla ricerca di indizi,
di scritti antichi e di storie an-
che moderne, la Bertoliana è
una “manna” scesa dal cielo.
La sua vita e lì e altrove, in al-
tre epoche, ma inizia sempre
dallo stesso blocco di parten-
za: la storiaantica chesi incro-
cia ed interseca col sapere mo-
derno.

Oltre ai libri c’è qualche altra
passione che l’accompagna?
Ilcalcio,anzi ilcalcettoa5.Gio-
co in una squadra femminile
sponsorizzata dal Bar da Gigi
di S. Zeno di Cassola assieme a
11 ragazze con cui vinco molto
e mi diverto moltissimo. E poi
mi piacciono molto i fiori.

Da quanto tempo fa il “topo da
biblioteca”?
Non sono un topo. Meglio pre-
cisarlo con i … gatti vicentini!
Da sempre amo i libri, specie
quelli antichi. Un mese prima
di laurearmi avevo già tra le
maniuninteressanteprogetto
di catalogazione delle edizioni
remondiniane conservate nel-
labibliotecadiBassano.Da lìè
partita l’avventura lavorativa,
che prosegue oggi in Bertolia-
na.

Che cos’è per lei lo stile in qua-
lunque ambito lo si esprima?
È eleganza, intelligenza, misu-
ra. Tanto per esemplificare
con un richiamo a un’altra di-
sciplina: anche l’architettura
palladiana, come quella di
Renzo Piano, hanno stile, per-
ché sono composte di elegan-
za e misura.

Abbiamo gli occhi chiusi, ci por-
ti idealmente nei meandri della
Bertoliana: nei suoi tesori più
nascosti. Le affido il compito di
Virgilio, tanto per restare nel

settore dei libri celebri.
Vi conduco in Paradiso, anzi
nel “sancta sanctorum”, l’anti-
ca sala capitolare dell’ex con-
vento di S. Giacomo che oggi
ospita la salamanoscritti della
Bertoliana. Aprite gli occhi: in
questialtiarmadidelSettecen-
to è custodito quanto di me-
glio ha prodotto la cultura vi-
centina (e non) dall’XI secolo
fino al Novecento. Vi srotolo il
diploma imperiale con cui En-
rico IV nel 1091 concedeva un
privilegio al monastero dei
Santi Felice e Fortunato; vi di-
spiegolaletteradiMichelange-
lo Buonarroti con i disegni di
suamano: ilbeccodiunvolati-
leeunagambaumana,traccia-
ti nel 1519 su una carta di rici-
clo; vi apro la Divina Comme-
dia in pergamena del 1395 co-
piata e miniata a Verona; vi
mostroilprimoatlantegeogra-
fico della storia della stampa
realizzato ad Anversa nel 1592
con 108 tavole acquerellate.
Qui è disegnata anche la nave
Vittoria,concuiPigafettacom-
pì il periplo del mondo.

Che effetto le fa muoversi in
mezzo a tutti questi tesori?
Èunasorpresacontinua.Sono
oggetti che stupiscono e che
hannoancoramoltodaraccon-
tare.

E che cosa ci trova di interes-
sante?
Sia che si tratti di un mano-
scritto o di un incunabolo, di
un testo del Settecento o di un
documento d’archivio, di una
mappaodiun’ incisioneognu-
na di queste opere dell’inge-
gno nasconde una vita: la sto-
ria del copista che ha trascrit-
to il codice con la sua persona-
le grafia, la vicenda del cartaio
che lascia la sua “firma” nella
filigranadellacartachehapro-
dotto, l’avventura del tipogra-
fo che si fa riconoscere dalla
marca con cui personalizza il
libro che ha stampato, l’arte
del perito che ha disegnato e
acquerellatouna mappa. Ogni
libro, ogni documento è una

storia viva!

Una storia che le è rimasta im-
pressa?
Un aneddoto curioso: il vesco-
vo svedese Olao Magno, che a
Vicenza negli anni della Con-
troriforma fa conoscere il bac-
calà - e così protegge il com-
mercio di merluzzo della sua
terra e inventa un cibo per i
giornidimagro senzadanneg-
giarelerigidenormedellacon-
troriforma -, importa a Vicen-
zaanchelamodadellosci.Nel-
la sua “Historia de gentibus
septentrionalibus” del 1555,
chelaBertolianaconservanel-
la prima edizione, arriva addi-
ritturaadillustrarequestistra-
ni attrezzi per scivolare sulla
neve. Fu il primo divulgatore
di questo sport in Italia e nel
resto d’Europa.

Unlibrocheavrebbevolutopor-
tarsi a casa per la sua bellezza?
Unodeitanti libridiviaggiillu-
strati che possiede la Bertolia-
na: mi viene in mente una pic-
colacartanauticadelQuattro-
cento, inpergamena, con dise-
gnate le coste dell’Africa e del-
l’Europa e una coloratissima
rosa dei venti. Un tempo que-
ste carte servivano da guida ai
naviganti per i loro viaggi. Og-
gi la loro bellezza fa viaggiare i
sogni.

Il suo rapporto con la lettura e
con gli autori contemporanei?
MipiaceItaloCalvino, innanzi-
tutto,per lasuascritturagioio-
sa. E poi Umberto Eco, per la
sua dottrina. Daniel Pennac
per l’ironia e il sorriso che sa
suscitare. Cesare Pavese per la
sua introspezione. In questi
giornièil turnodell’ultimoepi-
sodio della saga di Harry Pot-
ter.

Da bambina sognava di essere
quellacheèdiventataoraoppu-
re aveva altri sogni nel casset-
to?
Da bambina avevo un sogno
impossibile: vincere un’olim-
piade nel mezzofondo come
Gabriella Dorio. Ho anche il
suo autografo. Lei adesso alle-
na mia fratello Ciro, che è un
giovane e promettente ostaco-
lista.Accantonataquestaaspi-
razione,horealizzato lasecon-
da: vivere tra i libri.

Che cos’è per lei il lusso?

Non è certo un fatto esteriore.
Permeil lussoèvivere in liber-
tà.

Vizi e difetti?
Non ho vizi. Ma difetti sì: sono
istintiva e testarda.

Lei è timida o intraprendente?
Sono una timida intrapren-
dente. Secredo inqualcosa su-
pero anche la mia innata timi-
dezza per ottenerla.

Dopo la laurea il primo posto in
cui ha messo piede sono state
lebiblioteche,qualcherimpian-
to?
Nessuno. Non amo i rimpian-
ti: se avessi sbagliato avrei già
rimediato.

Molti sono portati a pensare
che il suo sia un lavoro noioso:
lo è o no?
No,esigepazienza, lentezza, ri-
flessione.Manonèunalentez-
za noiosa.

Che cosa ci trova di entusia-
smante ogni giorno?
L’emozione. I libri mi emozio-
nano e questa emozione è una
bella carica quotidiana

La biblioteca più grande che ha
visto?
LaNewYorkPublicLibrary,vi-
sitataquest’estate

Quella che vorrebbe vedere?
La biblioteca scomparsa di
Alessandria d’Egitto pensata
da Toleomeo I come una bi-
blioteca universale. Tolomeo
avevaanticipatodiparecchise-
coliunconcetto,quelloappun-
to di biblioteca universale, che
èargomentodellamodernabi-
blioteconomia e che oggi si
può pensare realizzato grazie
proprio a internet. E aveva ca-
pito una cosa fondamentale:
una biblioteca universale è
unostrumentodidominiocul-
turale assoluto. Nella sua bi-
blioteca i Tolomei fecero arri-
vare gente da tutto il Mediter-
raneo: Conone da Samo a stu-
diareleeclissi,Euclideaelabo-
rare teoremi, Gallieno di Per-
gamoasezionarecadaveri,Ar-
chimede da Siracusa per uno
stage.Avvenne lì ilpiùpodero-
so lavoro di editing mai com-
piutonella storia dell’editoria:
si tradussero Omero, Eschilo,
Euripide. Si scelsero le versio-
ni migliori tra quelle che arri-
vavano nel porto di Alessan-
dria. E dovendo decidere an-
che sulle parole più giuste, o
sui passi che funzionano me-
glio,nacqueroqui lacriticalet-
terariae la filologia.Ecco,que-
staè labibliotecachevorreive-
dere… realizzata.

Senotaqualcuno chemaltratta
un libro la infastidisce?
Moltissimo.Glibacchetterei le
mani.

Il suo rapporto con la poesia e
con altre arti scritte?
Tra i 17e i 25anniho letto mol-
ta poesia: passavo dall’Antolo-
gia Palatina ai Dialoghi con
Leucò di Pavese, incantando-
mi alle parole di Garcia Lorca,
Pessoa, Montale, Saba. Oggi

ne leggo pochissima. O me-
glio, ho la tendenza a rileggere
la poesia “classica”: Dante e
Montale.

Il suo tallone d’Achille?
La sincerità. Mi procura più
guai che soddisfazioni

Sidicechechinonhastorianon
ha radici, noi ne abbiamo molta,
maspessorestasconosciuta, la
sua dovrebbe essere anche
un’opera di divulgazione: ci rie-
sce?
Nel mio piccolo credo e spero
di sì. La biblioteca è un luogo
privilegiato di divulgazione
del sapere. Per intuizione del
mio presidente, Mario Giulia-
nati, e del suo direttore e del
mio, Giulio Antonacci e Gior-
gio Lotto, è stato pubblicato a
fascicoli nel 2006 un bel libro
conunasceltadimappemano-
scritte conservate in bibliote-
ca. Ecco, questo è un bel modo
didivulgare il sapere.

Un libro che consiglierebbe ad
un bambino assetato di storia...
Tutti i libri della serie Brutte
Storie pubblicato dalla Salani:
Pidocchiosa prima guerra
mondialeoPuzzolentiprimiti-
vi di Terry Deary, tanto per ci-
tare due titoli. Perchè la storia
puòesseredavverodivertente.

Ad un adulto un pò ignorante?
Gli affari del signor Giulio Ce-
sare di Bertold Brecht: la Ro-
madelIsecolodopoCristorac-
contata come fosse la Londra
del 1870 o la New York del
1930 . Come dire: non è poi
cambiato tanto il mondo!

Madovenasceilsuonome:Mat-
tea?
Èilnomedellabisnonnapater-
na:unisce l’amore per la tradi-
zioneeuncertospiritodiorigi-
nalità che contraddistingue i
miei genitori, Teresa e Orazio.
Valori, tradizione e originalità
chemi hanno trasmesso.

Ilfuturo:sempre tra librivecchi
e polverosi oppure all’orizzon-
te c’è dell’altro?
Sempretra “vecchi” libri finoa
quando questo lavoro conti-
nueràapiacermi.Manon“fin-
chémortenonci separi”: seun
giorno non troverò più soddi-
sfazioneinquelchefacciolavi-
ta mi porterà di certo altrove.
 (48 continua)

Adrenalina
eprogetti
Travolumi
diuntempo

«Un manoscritto, un’incisione
o un volume nascondono
sempre l’ingegno di una vita»

Avere come amici libri
antichi ti fa volare,
immaginare,
conoscere, sapere. Ti
insegna ad aspettare,
a programmare ad
inchiodare lo stress.
Ti mette tranquillità,
lentezza, calma, come
l’eloquio di Mattea
Gazzola: incisivo,
pregnante, serio e
preparato. Trentatré
anni portati con grazia
e leggerezza, ma nello
stesso tempo con la
caparbietà che un
lavoro, la
bibliotecaria, richiede.
Una laurea in Lettere
a Padova e, poi il suo
primo amore per i libri
antichi prende forma
e continua a crescere.
Non solo a palazzo S.
Giacomo dove
vengono conservati i
manoscritti più
preziosi della
Bertoliana, ma negli
incontri, nelle
conferenze dove
Mattea svela, a platee
di tutte le età, i
segreti di pagine
ingiallite dal tempo, di
immagini sbiadite
dalla memoria. Ma si
tratta della nostra
storia e di quella che
verrà. Un giorno, visto
che tutto si ripete. C. R.

Colloqui
in rosa
berico

Le vicentine si
raccontano tra pubblico
e privato. Interviste a
cuore e microfono
aperti, con la libertà di
dire proprio tutto.

Donne

«Èunlavoroche
esigepazienzae
riflessione.Ilibri
miemozionanoe
rappresentano
unabellacarica...»
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MatteaGazzola allavoro inBertoliana.FOTO DI FRANCESCO DALLA POZZA

chiara.roverotto@ilgiornaledivicenza.it


